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Introduzione al Manuale

Questo manuale tratta tutti gli argomenti di 2 certificazioni Oracle:

· “OCP Oracle 8i: Backup and Recovery” (1Z0-025)
· “OCP Oracle 8i: Networking Administration” (1Z0-026)
Il presente manuale è in italiano ma molti termini tecnici in esso contenuti sono in lingua inglese.

Abbiamo fatto tale scelta perché spesso a lavoro tali termini vengono detti in inglese e perché riteniamo più utile che i lettori del manuale conoscano tali termini nella lingua usata nella documentazione ufficiale Oracle.

Inoltre qui riassumo le varie versioni fatte con le eventali modifiche apportate:

2003:  
version 1.0


24.01.2007:  version 2.0  varie modifiche ed ora è possibile il copia ed incolla da questo file


04.01.2008:  version 2.5  varie modifiche nella parte Backup & Recovery


26.09.2008:  version 2.6  migliorata impaginazione e altre modifiche

Disclaimer:

Non si fornisce alcuna garanzia relativamente al fatto che il presente documento sia privo di errori.

Parte 1

-

Backup & Recovery

Cap. 1 – BACKUP and RECOVERY CONSIDERATIONS

E’ importante stabilire il piano di backup e recovery, quello di disaster recovery e testarli entrambi. Per determinare una strategia di backup e recovery, devi considerare:

· la quantità di dati che si può perdere nel caso di guasto: se è di una settimana allora un backup settimanale può andare bene

· quanto tempo gli affari possono continuare senza il db. Dopo che determini tale tempo, puoi riuscire a capire quale è il tempo medio in cui il DB può star giù in caso di guasto usando il mean time to recovery (MTTR): è il tempo medio che occorre per fare il recover di certi tipi di guasto. 

· se il DB può essere messo offline per fare un backup e in caso affermativo, per quanto tempo può essere offline. Così puoi determinare il tipo di backup da fare. Se il DB deve essere disponibile sempre, dovrà essere fatto un hot backup. 

Altrimenti puoi avere il db offline per fare un cold backup, generalmente con il db in NOARCHIVELOG.

· il tipo di risorse importanti per fare il backup e recovery: il personale, l’hardware e il software.  

Il personale:

- DBA: responsabile per la parte tecnica del backup come gli script di shell e gli script di recovery manager (RMAN).

- SA (System Administrator): per qualche aspetto degli script, l’SW del backup su nastro e l’HW riguardante il nastro.

- operator: è necessario per il cambiamento dei nastri assicurando che l’appropriato nastro successivo sia quello corretto.

RMAN è un tool che permette di fare il backup e recovery. E’ con il software Oracle 8i Server e viene installato quando selezioni i componenti da Oracle 8i Enterprise Server.

L’HW potrebbe includere una automated tape library (ATL), una stand-alone tape drive, un adeguato staging disk per gli script dei backup a caldo e per gli export, adeguato spazio sui dischi per i log archive e un terzo disco di mirror.

Tutti i tipi di disk subsystem dovrebbero essere almeno mirrorati o bisognerebbe usare una buona forma di RAID.

L’SW può includere software di backup, contenitori di script, tape library software e l’utility RMAN.

- 
il costo per acquistare e mantenere HW e per fare i backups contro il costo per rimpiazzare o ricreare i dati in caso di disastro. HW supplementare è necessario per fare adeguati test e per diminuire la criticità del DB. 

Il management team deve identificare i passi necessari per ricreare manualmente i dati persi. Ogni step di ricreamento dei dati persi deve essere identificato e associato ad un costo la cui somma va confrontata col costo dell’ HW.

RAID significa Redundant Array of Inexpensive Disks. Esistono vari RAID (0+1 e 5 sono suggeriti da Oracle):

- il RAID 0 implementa lo striping dei dischi senza ridondanza: scrive solo su più dischi;

- il RAID 1 è lo standard disk mirroring: ogni disco ha la sua copia; la sua scrittura avviene sempre contemporaneamente su 2 dischi. Richiede almeno 2 drive.

- nei RAID 2,3,4,5 hai più drive e grazie al fatto di avere la parità bit a bit distribuita puoi ricostruire totalmente un drive casomai si rompesse (il RAID 5 sta diventando il più usato);

- il RAID 0+1 è stato per tanto tempo il favorito per configurare Oracle: ha la scrittura ridondante e forti performance in scrittura. E’ simile al RAID 1 ma si applica ad almeno 4 dischi. Supponiamo di avere i dischi A, A’ B e B’, allora avremo A=A’ e B=B’ e scrive alternando A e B.

Sotto, alcuni schemi di concetti che verranno spiegati nei prossimi capitoli:

……….

……….

……….

Cap. 2 – STRUTTURE e PROCESSI per il RECOVERY

Oracle usa processi, strutture di memoria e file per risolvere i 5 tipi di recovery: statement error, process failure, instance failure, user error e media (disk) failure. 

Un processo è un daemon, o background program, che ha certi compiti. Eccoli: LGWR, SMON, PMON, CKPT e ARCH.

Una struttura è sia un oggetto fisico che un oggetto logico che fa parte del DB. Eccole: redo logs, archive logs, rollback segments, control files e data files.


PROCESSI, COMPONENTI della MEMORIA  e  FILE UTILI al RECOVERY

I recovery process interagiscono con le strutture di memoria per coordinare i data block che hanno bisogno di essere letti o scritti nei files per avere una situazione consistente.  

Ecco i principali processi (i primi 4 sono obbligatori):

LGWR (log writer): scrive i redo log entries dai redo log buffer ai redo log file. Un redo log entry è un cambiamento fatto sul db, committato o no. Parte allo startup del DB.

SMON (system monitor): è responsabile dell'instance recovery, pulisce i segmenti temporanei e parte allo startup del DB.

PMON (process monitor): fa il recovery degli user process falliti e parte allo startup del DB.

CKPT (checkpoint): fa il checkpoint nei control files e nei data files assegnando ad ognuno di questi un numero univoco utile per la consistenza e la sincronizzazione.

ARCH (archive): copia i redo logs in linea negli archive log files. 

Es. per vedere questi processi su Unix (dove f_ado è il nome dell’istanza):  

[lassi@linmi03] ps -ef | grep f_ado

oracle
3982
  1
0
Feb 13
  ?
0:23 ora_pmon_f_ado 

oracle
3984
  1
0
Feb 13
  ?
1:26 ora_dbwr_f_ado

...
Esistono 2 strutture di memoria relative al recovery: log buffers e data block buffers. Entrambe possono essere viste in più modi. Uno di questi è tramite SHOW SGA:  

[lassi@linmi03] svrmgrl

Oracle Server Manager ...

...

SVRMGR> connect internal

SVRMGR> show sga

Total System Global Area

19504528 bytes  (somma delle 4 variabili scritte sotto)

Fixed Size


      64912 bytes  (grandezza di alcuni parametri poco critici dell'init)

Variable Size


16908288 bytes  (grandezza della SHARED POOL nell'init)

Database Buffers

  2457600 bytes  (grandezza dei data block buffers  –  db grandi: 200-300M)

Redo Buffers


      73728 bytes  (grandezza dei log buffers)

I redo logs sono i files che contengono i cambiamenti del DB e vengono riempiti dal redo log buffer. Il loro scopo è quello di proteggere il DB dalla perdita di dati in caso di guasto.  

Si possono classificare:

Online redo logs: logs che sono scritti dal log buffer in maniera circolare. 

Si sottodividono in:

……….

……….

……….

Cap. 3 – Oracle BACKUP e RECOVERY Configuration

DB in ARCHIVELOG 

· ha gli archive log file generati dai redo log

· si può fare il backup a caldo, ossia mentre il db gira. 

· un recovery completo può essere eseguito. Ed è possibile perchè gli archive logs contengono tutti i cambiamenti fatti fino al punto di failure. Tutti i log vengono applicati alla copia di backup, a freddo o a caldo, del db.

· puoi fare un recovery incompleto
· le tablespace possono essere messe OFFLINE con l’opzione IMMEDIATE (quindi non viene eseguito il checkpoint e non viene controllato che i datafile siano online)

· ci vuole più spazio nel disco per contenere gli archive e va quindi aumentata la manutenzione sui dischi

L’area addizionale necessaria per l’ARCHIVELOG è spesso sovraccaricata o sottostimata. Quando l’archive process non trova spazio su disco il db rimane in hang o stoppa tutte le attività. 

Questo stato di hang rimarrà finchè non si spostano i vecchi archive o si comprimono o settando un automatic job che rimuove i logs dopo che essi sono stati scritti su nastro.


DB in NOARCHIVELOG 
· non genera archive log quindi i redo log possono essere sovrascritti

· in tanti casi non si può fare un completo restore quindi si perdono dati. Per il recovery si usa l’ultimo cold backup

· il db deve essere completamente in SHUTDOWN per fare un backup

· le tablespace non possono essere messe offline con l’opzione IMMEDIATE

· è più facile perdere dati in caso di media failure (tranne se dall'ultimo backup a freddo i redo logs non abbiano finito il giro)

RECOVERY del NOARCHIVING 

Una perdita di dati normalmente accade quando l’ultimo backup (cold) full consistente viene usato. Quindi i backup a freddo vanno fatti spesso per evitare di perdere tanti dati. 

Dunque, in intervalli regolari il db sarà non disponibile.

3.1  Configurare il db per l’ARCHIVELOG  e  ARCHIVING Automatico

Puoi fare la configurazione mentre crei il db o su un db esistente. Con ALTER DATABASE ARCHIVELOG metti in archivelog un db esistente. 

Tale comando rimane attivo fino ad ALTER DATABASE NOARCHIVELOG. 

Entrambi vanno lanciati con il db montato e non aperto.

……….

……….

……….

Cap. 4 – BACKUP FISICO senza Oracle Recovery Manager

Un backup fisico è una copia fisica dei file del db e può essere fatto in 2 modi:

· non-RMAN-based backup: normalmente consiste in un OS backup che può essere una soluzione scritta in unix (scripting language come Korn shell o Bourne shell) o un graphical user interface (GUI) tool in windows. 

· RMAN (Recovery Manager): ora si tende ad usarlo perchè estende la capacità di uso indipendentemente dalla piattaforma. 

L’OS backup è un buon allenamento per capire le basi del backup fisico che usa RMAN.

4.1  Il Cold e l’Hot DB backup 


BACKUP COLD o CLOSED o OFFLINE

Un cold backup è un backup di un db non aperto ossia, usualmente, completamente in shut down; o anche in mount.
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Ecco i passi da seguire:




 

1. Il cold backup inizia con lo shutdown non abort;


2. come uno standard OS backup fai una OS copy di tutti i file fisici necessari per tirar su il db: ossia copi i data files, online redo logs, parameters files e control file su disco o su tape. 

Per copiarli in un disk staging:

cp /db01/ORACLE/brdb/*.dbf  /stage  #data files

cp /oracle/admin/brdb/pfile/*  /stage  #init files

cp /db01/ORACLE/brdb/*.ctl  /stage  #control files location 1

……….

……….

……….

Cap. 5 – COMPLETE RECOVERY senza RMAN

5.1  Recovery da Media Failure in ARCHIVE e in NOARCHIVE


 













Archive log 11 – 53  applicati al backup fatto l’1 Gennaio

In NOARCHIVELOG il db sovrascrive i redo log. Quindi non puoi farvi un complete recovery.


I dati aggiunti o modificati dopo l’1 gennaio sono 
persi o devono essere re-inseriti a mano.

Vediamo 2 tipi di db recovery: tablespace recovery e full db recovery. 

Li vediamo nel caso ARCHIVE e NOARCHIVE. 

Scen. Archiving
Failure
Recovery Method
Caratteristiche

1. NOARCHIVE
Perdita di un datafile
Full restore dei data files, control files e redo logs
Perdita di dati. Un complete db restore deve essere fatto. Il db non è disponibile durante il recovery

2. NOARCHIVE
Perdita di tutti i datafile
Full restore dei data files, control files e redo logs
Perdita di dati

3. ARCHIVE
Perdita di un datafile
Data file recovery; restore solo del data file mancante con db aperto
Non si perdono dati. Per il recovery serve solo un data file perchè si usano gli archive. Il db è disponibile durante il recovery

4. ARCHIVE
Perdita di tutti i datafile
db recovery di tutti i data file
Non si perdono dati perchè vengono applicati gli archive

5.2  Scenario 1: NOARCHIVE con Perdita di 1 data file

Il db è disponibile tutti i giorni della settimana. Ogni sabato il db è giù, un complete cold backup viene fatto e viene ritirato su.

Il mercoledì mattina si ha la perdita di un data file. 

……….

……….

……….

Cap. 6 – INCOMPLETE RECOVERY con ARCHIVING

L’incomplete recovery serve quando il db non va interamente recuperato al punto in cui il db è fallito: è un parziale recovery del db cosicchè solo alcuni archive vengono applicati.  

Ci sono 3 tipi di incomplete media recovery: 

- Cancel-based recovery: scegli un punto dove fermare il recovery: RECOVER DATABASE UNTIL CANCEL

- Timed-based recovery: fermi il processo di recovery ad un certo punto nel tempo. 

Es.: RECOVER DATABASE UNTIL TIME ‘1999-12-31:23:30:00’. 

- Change-based recovery: fermi il recovery ad un change point: RECOVER DATABASE UNTIL CHANGE <scn>

A differenza dell’incomplete, il complete recovery legge i change vectors di tutti i log file (archiviati e non) fino al momento del guasto. 

Non perdi transazioni. 









1 Gen 00
7 Gen 00
14 Gen 00
28 Gen 00








Arch11.log
Arch21.log
Arch38.log
Arch53.log







Recover db until cancel   (Arch25)







Recover db until time ‘2000-1-25-13:00:00’






Recover db until change 6748    (6748 è l’SCN in Arch37.log)



CANCEL-BASED Recovery
Applichi gli archive durante il recovery.  La granularità del cancel-based è la grandezza dei redo log file.

In oracle8i, SQL*Plus dà funzionalità simili all’SVRMGR per il recovery e per altro. L’SVRMGR era più usato in passato.

Es. di cancel-based per restorare un backup di data file persi da un hot backup. Per restorare un data file perso:

1. shutdown abort
2. Full backup. Questo ti permetterà di ristartare il recovery process nel caso di failed recovery
3. restorare il data file dalla backup location all’appropriata location:  
cp /stage/data01.dbf  /oracle/database/lndb/data01.dbf
4. metti il db in mount:  
startup mount
5. chiudi le transazioni agli utenti: 
……….

……….

……….

Cap. 7 – ORACLE EXPORT and IMPORT Utilities

Oracle ha 2 strade per backappare il db: 

- physical backup: consiste nel copiare i file e recuperarli se necessario. 
- logical backup in cui l’export fa un backup logico del db. E l’import utility fa un logical recovery.

7.1  Creare un Complete Logical Backup con l’Export Utility 

Esistono 2 tipi di export: conventional-path e direct-path. Ora vediamo il conventional-path.

L’export utility prende gli oggetti e i dati di un db e li deposita in un binary file chiamato dump file. Default name: expdat.dmp. 

L’ordine dell’export / import è: 

type / create table / insert table data / b-tree indexes / constraint - procedures - views - triggers / bitmap indexes - function-based indexes.

Le opzioni dell’export: 

[oracle@DS-LINUX exp] $ exp –help

Export: Release 8.1.5.0.0 - ...

...

USERID must be the first parameter on the command line.

Keyword
Description (Default)
Keyword
Description (Default)

USERID
username/password
QUERY

select clause used to export a subset of a table

BUFFER
size of data buffer
VOLSIZE
number of bytes to write to each tape volume

FILE

output files (EXPDAT.DMP)
FULL

export entire file (N)

COMPRESS
import into one extent (Y)
OWNER
list of owner usernames

GRANTS
export grants (Y)
TABLES
list of table names

INDEXES
export indexes (Y)
RECORDLENGTH
length of IO record

ROWS

export data rows (Y)
INCTYPE
incremental export type

CONSTRAINTS
export constraints (Y)
RECORD
track incr. Export (Y)

LOG

log file of screen output
PARFILE
parameter filename

DIRECT
direct path (N)
CONSISTENT
cross-table consistency

FEEDBACK
display progress every x rows (0)
STATISTICS
analyze objects (ESTIMATE)

FILESIZE
maximum size of each dump file
TRIGGERS
export triggers (Y)

The following keywords apply only to transportable tablespaces:

TRANSPORT_TABLESPACE
export transportable tablespace metadata (N) 

TABLESPACES

list of tablespaces to transport

Una feature utile dell’export è che può scoprire i blocchi corrotti nel db: se ce ne sono l’export fallisce.  

I 3 tipi di export:

· Table: specifichi le tabelle da esportare

· User: esporti tutti gli oggetti di uno user

· Full db: esporti tutti gli oggetti del db tranne quelli di SYS.

Le option usate nel seguente es. sono ottenute visualizzando le opzioni all’utente: interactive export.  

……….

……….
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Cap. 8 – Ulteriori Problemi sul RECOVERY

8.1  Minimizzare il Downtime

Qualche metodo usato per minimizzare il downtime durante un failure è:

· aumentare la velocità del recovery: può venire alzata operando in parallelo. Così applichi multipli redo logs al db in parallelo guadagnando tanto tempo se gli archive sono numerosi. 

· far ripartire il db prima che tutti i data file vengano restored
· ricreare la temporary tablespace persa che, contenendo oggetti temporanei, non ha bisogno di essere restored


Parallel Recovery







Bisogna avere PARALLEL_MAX_SERVERS <= numero di processori nel server o il numero di dischi su cui ci sono data file. 

Col parametro RECOVERY_PARALLEL puoi settare il recovery parallelism a livello db: setta il grado di parallelismo per il recovery process finchè il db non viene ristartato. 

Oppure setti il parallelismo al momento del recovery.

Il degree of parallelism è il numero di processi paralleli che abiliti per una particolare attività parallela come il recovery.

Troppi parallel query processes possono sommergere (overwhelm) il server e causare basse performance. 

Es. di parallel recovery. Farai un media recovery su 2 tablespace e sui loro data file. Userai degree 4.

1. Tramite l’init, assicurarsi che il db abbia i parallel query process abilitati:   
more initbrdb.ora

...


parallel_max_servers
= 4


parallel_min_servers
= 2

2. verifichi di avere degree diverso da 1:  
ps –ef | grep ora

...


oracle
835
1
0
20:35
?
00:00:00
ora_p000_brdb

……….

……….

……….

Cap. 9 – ORACLE UTILITIES per TROUBLESHOOTING

9.1  Usare Log e Trace Files per Diagnosticare Problemi

Il più importante log file è l’alert_<sid>.log generalmente chiamato alert log. Oracle nell’alert log registra tutti gli startup, shutdown, log switch, qualche ALTER command, storage problem e vari errori degli statement. 

La location dell’alert log è valorizzata nell’init: background_dump_dest  (bdump).   

Nella stessa directory avremo i background trace file degli Oracle background process.

C’è un altro tipo di trace file, chiamato user trace file: è generato quando ci sono problemi con una user-level o session-level operation. 

La sua location è valorizzata dalla user_dump_dest (udump).   

Normali shutdown e startup entries nell’alert log:

Sun Apr 23  08:21:03 2000

Shutting down instance (normal)

License high water mark = 1

Sun Apr 23  08:21:03 2000

ALTER DATABASE CLOSE NORMAL

Sun Apr 23  08:21:03 2000

SMON: disabling tx recovery

SMON: disabling cache recovery

Sun Apr 23  08:21:04 2000

Thread 1 closed at log sequence 44

Sun Apr 23  08:21:04 2000

Completed: ALTER DATABASE CLOSE NORMAL

Sun Apr 23  08:21:04 2000

ALTER DATABASE DISMOUNT

Completed: ALTER DATABASE DISMOUNT

Archiving is disabled

ARCH: changing ARC0 KCRRACTIVE ( KCRRSHUTDN

ARCH: sending ARC0 shutdown message

Sun Apr 23  08:21:06 2000

ARCH shutting down

ARC0: Archival stopped

Sun Apr 23  08:21:06 2000

ARCH: changing ARC1 KCRRACTIVE ( KCRRSHUTDN

ARCH: sending ARC1 shutdown message

Sun Apr 23  08:21:06 2000

ARCH shutting down

ARC1: Archival stopped

Sun Apr 23  08:21:06 2000

ARC0: changing ARC0 KCRRSHUTDN ( KCRRDEAD

Sun Apr 23  08:21:06 2000

ARC1: changing ARC1 KCRRSHUTDN ( KCRRDEAD

Sun Apr 23  08:21:10 2000

Starting ORACLE instance (normal)

……….

……….

……….

Cap. 10 – ORACLE  RECOVERY  MANAGER (RMAN)

RMAN ti permette di automatizzare il backup e recovery e provoca meno errori rispetto agli script visti precedentemente.  

Funziona sia in un Graphical User Interface sia in versione command-line. 

I COMPONENTI di RMAN

GUI o command-line access method: forniscono accesso al Recovery Manager. Questo processo è prodotto (spawn off) da server sessions che si connettono al target db (db che sarà backappato). Il GUI access è fornito tramite Oracle Enterprise Manager tool. 

OEM è composto da vari tool e tra questi c’è Recovery Manager che fornisce l’accesso a RMAN.

Optional recovery catalog: è uno speciale data dictionary delle backup information ed è contenuto in un set di tabelle come il normale data dictionary contiene informazioni sui db. 

RMAN commands: permettono diverse azioni per facilitare il backup e restore. Questi comandi possono essere organizzati logicamente in scripts che possono essere contenuti nel recovery catalog db. 

Media management layer: è usato da RMAN quando scrive o legge da nastri. Questo software è fornito da media e storage system vendors. 

Di default, Oracle fornisce librerie per Legato Storage Manager (software che aiuta a gestire i file system nei vari dischi).

Un channel deve essere allocato prima delle backup e recovery operations. Ogni channel stabilisce una connessione tra il target db e l’auxiliary db. Oracle crea un server process nel target db per ogni channel allocato.

10.1  Connessione a RMAN senza un Recovery Catalog DB

Oracle raccomanda di connetterti al target db tramite recovery catalog e va fatto se l’overhead di creazione e mantenimento del recovery catalog non è troppo grande nel site.

Se usi RMAN senza il recovery catalog, avrai la maggior parte delle informazioni di ogni target db dentro i controlfile dei target db. 

L’init parameter CONTROL_FILE_RECORD_KEEP_TIME determina quanto tempo le informazioni contenute nei control file possono essere usate da RMAN. 

Default: 7 giorni.  Max: 365 giorni.

Più grande è questo numero, più grande deve essere il control file. 

Le informazioni che sono contenute nel control file sono nelle reusable sections.  Le reusable sections sono composte da queste categorie:

· archive log

· backup data file

· backup redo log

……….

……….

……….

Cap. 11 – Recovery Manager Catalog Creation & Maintenance

Oracle raccomanda di usare il recovery catalog perchè fornisce diverse automated backup and recovery functions. 

Note:

· devi usare il recovery catalog a meno che il mantenimento e la creazione del catalog db sia troppo grande nel site

· devi determinare se tenere ogni target db in un separato recovery catalog all’interno di un db

· alcune funzionalità sono supportate solo se esiste il recovery catalog

· devi amministrare e backuppare il catalog db come ogni altro db

· dovresti creare un separato catalog db


Se il db è piccolo e non critico, usare RMAN senza recovery catalog è accettabile. 

RMAN può catalogare backups non-RMAN in OS commands.

Per connetterti ad rman e ad un remote db come uno user (qui, scott) con SYSDBA privileges:

   $ rman target scott/tiger rcvcat rman/rman@rcvcat



                                  [image: image2.wmf] Tape storage
Per connettersi localmente ad rman:  

$ rman rcvcat rman/rman@rcvcat

Dopo, per connetterti al target db:  

rman> connect target


I COMPONENTI dell’RMAN RECOVERY CATALOG

I principali componenti del recovery catalog mantengono le informazioni di backup e recovery nel catalog: dentro tables, views e altri oggetti del db. 

Componenti contenuti in un recovery catalog:

· le informazioni di backup e recovery che sono registrati per l’uso a lunga scadenza (long term) dai target db

· RMAN scripts che possono essere immagazzinati e riusati

· le informazioni di backup sui data file e sugli archive log

· informazioni su physical makeup, o schema, del target db

Per creare un temporary backup del control file:  

rman> set snapshot controlfile name to ‘filespec.snp’;

11.1  Creare un Recovery Catalog

……….

……….

……….

Cap. 12 – Backups Usando RMAN

Gli RMAN backup sono composti da uno o più backup set. Un backup set è un oggetto logico che contiene almeno un backup piece (file fisico), costituisce un full o incremental backup ed è conservato in uno speciale RMAN format.












I backup sets sono multiplexati e possono essere duplicati. Multiplexing significa che i data files sono interspersed in un backup set: non ci sono files completi come OS copies ma solo blocchi di dati scritti in ordine randomico dentro il backup set. 

Stessa cosa per gli archives e control file.
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· %d  target database name

- 
%n  padded target database name
backup piece

· %p  backup piece number

· %s  backup set number

· %t  backup set stamp

· %u  rappresentazione del backup set number e time backup set creato

……….

……….

……….

Cap. 13 – Restoration e Recovery Usando RMAN

Esistono 2 principali backup source che possono essere la base per il processo di recovery RMAN:

· image copy: possono essere contenute solo su disco. Sono le vere copie dei db files, archive logs o control files e non sono contenute in uno speciale formato RMAN. 

Un image copy in RMAN equivale a un OS copy command e controlla la corruzione dei blocchi. 

Quindi nessun processo di restore RMAN è necessario per rendere le image copies utilizzabili in caso di recovery. 

· backup set: consiste in uno o più datafile contenuti in uno speciale formato RMAN in cui sono copiati solo i blocchi usati e viene processato con il RESTORE command prima che questi file siano utilizzabili. 
Durante il recovery può farti perder tempo.
Vediamo le differenze nei comandi RMAN fra un backup copy usando un image copy e un backup set. 

Nell’es. backappi i system, data e users data files:


RMAN> run 


{ allocate channel ch1 type disk;


copy


datafile 1 to ‘/staging/system01.dbf’, datafile 2 to ‘/staging/data01.dbf’, datafile 3 to ‘/staging/users01.dbf’,


current controlfile to ‘/staging/control1.ctl’; 


}

Es. Per ottenere un backup della Users e del current control file:


RMAN> run 


{ allocate channel ch1 type disk;


backup tablespace users include current controlfile; 


}

Puoi fare il restore con rman solo se i backup sono stati fatti o registrati con rman.

13.1  Restore di un DB in NOARCHIVELOG

Shutdown non abort e poi, in NT:

1. set ORACLE_SID=ORCL
SVRMGRL> startup mount

2. starti RMAN e ti connetti al target e al recovery catalog:  
C:\> C:\backup\RMAN

RMAN> connect target 


RMAN> connect catalog rman/rman@rcdb

3. fai il backup di tutto il target db su disco o nastro. Qui su disco. Al db name dai il formato %U che significa che un backup set name sarà generato dal sistema:   
……….

……….
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Cap. 14 – STANDBY DATABASE

 






Lo standby db è constantemente tenuto in MOUNT e in RECOVERY mode.






Tutta la descrizione che verrà effettuata in questo paragrafo si riferisce ad Oracle Enterprise Edition: per la Standard Edition, l’architettura di Standby db va configurata in modo leggermente diverso.


CONFIGURAZIONE DEI PARAMETRI DI INIZIALIZZAZIONE

I parametri di configurazione in uno standby db e in un primary db normalmente sono uguali e vanno cambiati con cautela perchè rischi l’inconsistenza fra i 2 db: basse performance o che il db si fermi totalmente. 

Questi devono essere diversi: 

DB_FILE_NAME_CONVERT: usato quando vuoi avere i datafile con una diversa name convention fra i 2 db

LOG_FILE_NAME_CONVERT: usato quando vuoi avere i redolog con diversa name convention fra i 2 db

CONTROL_FILES: usato per differenziare i control files fra i 2 db
STANDBY_ARCHIVE_DEST: serve al remote file system per determinare la directory dove vuoi mettere gli archive nello standby server. Il parametro è usato con il Managed Recovery option per fare il recovery

Questi parametri devono essere uguali nello standby e nel primary:

……….

……….

……….

Parte 2

-

Network Administration

Cap. 15 – Networking Overview

Net8 è lo strato di software Oracle che gira sul client e sul server e che permette a differenti macchine di comunicare allo scopo di accedere ad un db. 

La principale funzione di Net8 è stabilire network sessions e trasferire dati fra client e server o fra due server.

Le network sessions avvengono con l’aiuto di un listener. Il listener è un processo che risiede nel server e riceve richieste di connessione da parte dei client.

Precisiamo un po’ di nomenclatura:




SERVER

        CLIENT

· SQL*Net: prima di Oracle8

· Net8: in Oracle8 e 8i

· Oracle Net: in Oracle 9i

A destra, c’è un server, un client e i principali file che contengono.


I file che formano una semplice Net8 configuration sono:

- tnsnames.ora: decodifica un service name in uno specifico machine address e Oracle instance per la connessione richiesta. 

- sqlnet.ora: fornisce importanti default e vari dettagli di configurazione. Es.: contiene il default domain name del tuo network. 

- listener.ora: contiene i dettagli per configurare il Listener, come quali istanze o servizi il Listener sta servendo.

- hosts: contiene gli indirizzi ip delle macchine (anche non Oracle) a cui ti puoi connettere.

Spieghiamo alcune differenze di configurazione delle istanze:

· Il server con una istanza per DB può essere configurato in 2 modi:

· Il dedicated server configuration ha un processo server dedicato per ogni connessione al DB; è ok per i data warehouse. E’ il default.

· Nella multithreaded configuration (MTS o shared server) viene usato un network process chiamato dispatcher; un singolo dispatcher mette in coda più richieste degli utenti e le risolve una alla volta; così un minor numero di server process sono richiesti; è ok per gli OLTP.

· Il Parallel server configuration sono più istanze che vanno su un DB. Permette le transazioni distribuite.


NETWORKING ENVIRONMENTS  e  N-TIER NETWORK
Gli Oracle networking environments si basano su 2 concetti:

DISTRIBUTED PROCESSING: i db Oracle e le client applications lavorano nei cosiddetti ambienti distributed processing. 


Tali ambienti comportano l’integrazione fra 2 o più computer per completare una singola transazione: le applicazioni, come i tools Oracle, fanno le richieste e i db server conservano e restituiscono i dati.

DISTRIBUTED DATABASE: questo tipo di architettura client/server distribuisce il db fra più server, ma i client vedono l’intero db come fosse una singola unità logica. 

I server sono connessi fra loro tramite db links o tramite paths.

L’architettura N-tier include uno o più servers o agents tra il client e il server. La middle tier dell’architettura N-tier può contenere applications o services. 

……….

……….

……….

Cap. 16 - Basic Net8 Architecture

ORACLE CONNECTIVITY OVERVIEW

Net8 permette connessioni a vari db, Oracle e non. Qui ci focalizzeremo sui servizi Oracle.

Quando uno user si connette ad un db service attraverso la rete, un connect descriptor viene passato al listener.

Un connect descriptor contiene:

· network route al service, incluso la location del listener attraverso un protocol address
· il destination service: ossia service name per Oracle8i o Oracle System Identifier (SID) per Oracle8.0 o Oracle7.

Se ti vuoi connettere usando un connect descriptor completo, dovresti scrivere una connect string tipo questa:

CONNECT scott/tiger@(description=(address=(protocol=tcp)(host=sales-server)(port=1521))(connect_data= (service_name=sales.us.acme.com)))

Per evitare una tale connect string, un connect descriptor può essere mappato ad un connect identifier. Questa informazione è contenuta in almeno un naming method.

I client possono usare il connect identifier nella connect string.  

Es:  CONNECT scott/tiger@sales

Le CONNECT OPERATIONS

CONNESSIONI AL SERVER: 

Gli user iniziano una connect request passando uno username, una password e un connect identifier.  Vediamo un net service name chiamato sales mappato ad un connect descriptor:

sales=

   (description=

      (address=

         (protocol=tcp)(host=sales-server)(port=1521))

      (connect_data= 

         (service_name=sales.us.acme.com)))

Il listener, presente in sales-server, ascolta tramite il protocollo TCP/IP nella porta 1521 le connection request per il db service chiamato sales.us.acme.com. 

Il listener deve trovare quale tipo di service handler può meglio servire la richiesta del client.

Un service handler può essere un dedicated server, un prespawned dedicated server o un multi-threaded server dispatcher.

Ecco i 3 modi in cui una client connection request può essere gestita da un listener:

· il listener può creare un dedicated server process e passare la connessione a quel process

· il listener può dirigere la connection ad un prespawned dedicated server

· in MTS, il listener può ridirezionare la connection ad un dispatcher.

DISCONNESSIONI DAL SERVER: 

Esistono 4 tipi di richiesta di disconnesione dal server:

……….

……….
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Cap. 17 – Configurazione Server-Side

17.1  Configurare il Listener
Il listener è un processo che risiede nel server. Esso riceve le client connection requests e gestisce il traffico di queste request per il server. 

Un listener è configurato con 1 o più listening protocol address e service information sul destination service.

I protocol address sono configurati nel listener.ora.

Un listener può ascoltare in multipli protocolli.

Usando multipli listeners per servire un singolo db permetti ai client di scegliere a caso tra i listener attivi che si stanno dividendo le connection request.

Un listener risponde ad una connection request o creando un process passando (bequeathing) la connection o facendo un redirect della connessione ad un esistente processo.

Il bequeath session method è usato di default se il dedicated server non ha prespawned server processes. L’utente non sa se è usata una bequeath session o una redirect session. 

Se vuoi saperlo, devi settare il tracing.

Il default name del listener è LISTENER ed è configurato per ascoltare nei seguenti default protocol address:

· TCP/IP protocol nella porta 1521

· IPC protocol

I client configurati con questi address possono connettersi.

Una volta che il listener è configurato, può essere gestito con il Listener Control Utility (LSNRCTL).

Per avviene l’LSNRCTL:


C:\>LSNRCTL

Configurazione durante l’installazione

Net8 Configuration Assistant è lanciato tramite OUI dopo la software installation. Esso permette di configurare il protocol address e la service information per un db. 

Dopo l’installazione nel server, Net8 Configuration Assistant automaticamente configura un listener.

Spieghiamo l’es. di listener.ora sottostante: 

il LISTENER entry definisce il listening protocol address per un listener chiamato LISTENER e la SID_LIST_LISTENER entry fornisce informazioni sul db service, incluso il global db name, l’Oracle home location del db e l’Oracle System Identifier (SID) dell’istanza:

listener=

   (description=

      (address=(protocol=tcp)(host=sale-server)(port=1521))

      (address=(protocol=ipc)(key=extproc))

……….

……….
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Cap. 18 – Configurazione Client-Side

Net8 Assistant ti dà l’opzione di usare i seguenti connection method:

· local naming (TNSNAMES)

· host naming (HOSTNAMES)

· Oracle Names (ONAMES)

· gli External Namings: Cell Directory Services (CDS), Network Directory Service (NDS) e Network Information Service (NIS)

Per modificare un esistente service name, avvii Oracle Service Name Wizard e scegli Modify.

18.1  Configurare l’Host Naming Method
L’host naming permette agli utenti di connettersi ad un server tramite un host name alias.

L’host naming method usa il parametro GLOBAL_DBNAME del listener.ora. Tale parametro deve corrispondere esattamente alla connect string che digiti per connetterti. 

L’host naming usa il vero nome della macchina in cui risiede il db e stabilisce una connection al service.

L’host naming è il metodo più facile da implementare. Devi avere il TCP/IP installato sul server e sul client.

Con questo metodo servono 2 configuration files: sqlnet.ora nel client e listener.ora nel server.

La connessione è stabilita usando default TCP/IP port per il listener, 1521. Multipli db per nodo e db location transparency sono supportate dalla corrispondenza fra i global db names e gli host name aliases.

In ambienti in cui si vogliono connessioni semplici l’Host naming elimina la necessità di avere un tnsnames.ora: non è appropriato per ambienti che usano Oracle Connection Manager o dove è richiesto il Transparent Application Failover o non si usa il TCP/IP.  

Ecco il processo per stabilire una client session:

1. il client fa una connect request fornendo un TCP/IP host name alias

l’Host naming risolve l’host name alias generando un network address e usando il service name sia per il TCP/IP host name che per il service name

2. Net8 manda la connect request all’address creato

un listener, che ascolta nella porta 1521 registrata, riceve la request e stabilisce una connessione con l’appropriato server

la connection è accettata dal server

Per configurare l’host naming method:

Task 1: Il global db name deve esser registrato nel listener. Se il db può trovare il listener, l’infomazione sul db è automaticamente registrata nel listener, incluso il global db name. 

Il listener è trovato se:

-  il default listener chiamato LISTENER sta girando nella porta 1521 in TCP/IP

……….

……….
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Cap. 19 – Configurazioni Centralized

19.1  Centralized Naming Concepts
Nella TWO-TIER Network, i compiti amministrativi sono ridotti perchè i service names e le locations sono contenuti in un solo server node, quindi sono definiti solo una volta e i cambiamenti sono fatti in un solo punto.

I centralized naming sono implementati usando Oracle Names e lavorano anche con un Connection Manager.

Tramite l’uso del file names.ora nel Names server, il bisogno di mantenere multipli configuration file (come tnsnames.ora) è eliminato. 

Questo riduce i costi, mantiene consistenza e aumenta l’efficienza anche quando devono essere fatti cambiamenti nella configurazione.

19.2  Oracle Names Directory Objects
Oracle Names contiene una lista di global db links e i nomi e gli indirizzi dei listener dei Connection Manager.

L’administrative region è una entità organizzativa usata per amministrare i componenti Net8. Ogni administrative region include:

· uno o più domini

· uno o più Oracle Names server

· uno o più listener

I network con multipli administrative regions devono avere un root administrative region e una o più delegated administrative regions.  

Un region db è un repository che contiene Names server address information. 

Una community è un gruppo di Net8 clients e server che usa lo stesso protocollo standard. Oracle raccomanda un Names server per community.


Domain Naming models

I nomi degli oggetti in un dominio devono essere univoci. Per nominare gli oggetti in un dominio, esistono 2 domain naming models per Oracle Names Directory objects: 

· il flat model che consiste in un singolo dominio ed è usato quando l’intera rete è centralmente amministrata.

· il naming model gerarchico che permette la distribuzione delle responsabilità amministrative della rete. Questo modello contiene nomi univoci per ogni dominio ma permette ai nomi di ripetersi fra i domini.

……….

……….
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Cap. 20 – Oracle Names

20.1  Configurare l’Oracle Names Method
Oracle Names usa il software Oracle per contenere i nomi e gli indirizzi di tutti i db service di una rete. 

La fig. a destra mostra come Oracle Names lavora per aiutare una connessione fra client e server:

1.  un db registra il suo service su un Oracle Names server

2.  il client fa una connect request fornendo un connect identifier all’Oracle Names server

3.  l’Oracle Names server risolve il connect identifier ad un connect descriptor; tale information è ritornata al client

4.  il client fa la connect request all’indirizzo fornito nel connect descriptor

5.  un listener riceve la request e la indirizza al server appropriato

6.  la connection è accettata dal server

Oracle Names semplifica il setup e l’amministrazione della rete. Oracle Names rende il network address e la db link information disponibili a tutti i nodi attraverso la rete. Ogni network address del server è identificato da un semplice service name. 

I client usano un Names server per risolvere un service names ad un network address. 

Come creare un Oracle Names Server dipende da come vuoi immagazzinare i dati della region. 

Puoi avere i dati:

· Contenuti in region db: un region db è un insieme di tabelle (repository) in un db che contengono Oracle Names information. 

Quando una informazione è aggiunta ad un Oracle Names server, tale informazione viene inserita nel db e nei cache files dell’Oracle Names server. 

Se il db non è disponibile, l’informazione nei cache files è usata.

· Replicati fra Oracle Names servers e checkpointed sul disco: si parla di cache replication.

I checkpoint file sono ckcfg.ora, ckpcch.ora e ckpreg.ora. Sono contenuti in $ORACLE_HOME/network/names su Unix. 

Qualunque metodo scegli, Oracle consiglia di creare più di un Oracle Names server nella rete, casomai uno vada giù.

……….
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Cap. 21 – Configurare Multi-Threaded Server


L’architettura MTS (fig. a destra) elimina la necessità di un dedicated server process per ogni connessione. 

Gli step di una connection request sono:

1. una request è mandata da uno user ad un dispatcher

2. la request è messa nella SGA request queue dal dispatcher

3. la request è tirata sù da uno shared server per essere processata (su base “first in, first out”).

4. un response è messo nella response queue chiamante del dispatcher

5. il dispatcher prende il response dalla sua coda

6. il response è ritornato dal dispatcher allo user

Dunque un numero piccolo di shared server può fare lo stesso numero di processi come molti dedicated server.

Inoltre, visto che la quantità di memoria richiesta da ogni user è relativamente piccola, è richiesta meno memoria e meno gestione di processi e più utenti sono supportati. 

In un dedicated server, i dati di una user session sono contenuti nella PGA. In un MTS, sono contenuti nella SGA.

Le feature dell’MTS aiutano il load balancing.


Configurazione dei Parametri MTS

Per configurare un MTS server, editare l’init: i parametri dell’MTS includono: MTS_SERVICE, MTS_DISPATCHERS, MTS_MAX_DISPATCHERS, MTS_SERVERS e MTS_MAX_SERVERS.

Nella maggior parte degli ambienti, solo MTS_DISPATCHERS e MTS_SERVERS devono essere cambiati rispetto ai loro default:

· in MTS_DISPATCHERS metti vari attributi fra cui il numero iniziale di dispatcher per un dato protocollo

· MTS_SERVERS è il numero iniziale di shared server tirati sù. Se questo parametro è troppo alto, possono esserci indesiderati overhead. Default: 0.

Se un “non 0” value lo setti a 0 tramite ALTER SYSTEM mentre i servers stanno girando, quando andranno in idle, temporaneamente termineranno: così disabiliti temporaneamente l’MTS.

……….
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Cap. 22 – Connection Manager

Connection Manager agisce come un router: indirizza le connection request alla tappa (hop) successiva.

Connection Manager normalmente è in una macchina separata dal server o dal client.  

Net8 offre tale connection routing in ambienti in cui:

· un gran numero di utenti deve accedere ad un singolo servizio attraverso un singolo protocollo

· differenti protocolli sono installati nel client dal server causando una tipica connection fail

Connection Manager ascolta le request dai client e inizia la request ai destination services. 

Connection Manager fa questi 2 compiti con l’aiuto di 2 processi:

CMGW (Connection Manager Gateway Process): è un gateway process che lavora come un hub per Connection Manager.

 
Questo processo è responsabile per:

- la registrazione nel CMADMIN process

- l’ascolto delle connection request. Di default, ascolta in TCP/IP, porta 1630

- l’inizio delle connection request ai listener 

- trasmettere dati tra client e server

- rispondere alle request iniziate tramite Connection Manager Control Utility (CMCTL)

CMADMIN (Connection Manager Administrative Process): è un multi-threaded process che è responsabile per tutte le questioni amministrative del Connection Manager. 

Questo processo è responsabile per:

- processare la CMGW registration

- identificare tutti i listener che servono almeno una istanza

……….
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Cap. 23 – Troubleshooting

Net8 fornisce metodi per capire e risolvere problemi di rete tramite l’uso di log e trace files. Questi file tengono traccia dell’interazione tra network components quando avvengono errori. 

23.1  Troubleshooting Checklist
Quando sei abilitato a connetterti ad una istanza remota da un client, dovresti verificare questa checklist:

1. verificare che puoi stabilire una connessione di base dal client al server

2. verificare che puoi fare una local db connection

3. verificare di avere l’attinente adapter installato nel client e nel server

4. verificare che il listener con il corretto db SID stia girando

5. controllare la Oracle connectivity tramite Net8 Assistant o TNSPING. Così vedi se puoi raggiungere un Oracle db o un Names server.

23.2  TNSPING Utility
E’ una utility che determina se un service (per es., un Oracle db, un Oracle Names server o altri Oracle service) in un Net8 network può essere raggiunto con successo. 

Inoltre, mostra un tempo estimativo (in millisecondi) che impiega per raggiungere il Net8 service dal client al server.

Se fallisce, esso mostra un messaggio che descrive l’errore avvenuto. Questo permette di vedere il network error senza l’overhead di una db connection.

Ecco come usarlo:


tnsping  net_service_name [count]     

dove 

-  il net service name deve esistere nel tnsnames.ora o nel name service in uso

-  count determina quante volte il programma prova a raggiungere il server

……….
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Cap. 24 – Sicurezza nei Network Environment

24.1  Network Security Risks
Ci sono 4 elementi che devono essere resi sicuri in rete:

· data privacy: assicura che i dati non siano rubati o rivelati durante la trasmissione
· data integrity: assicura che i dati non siano modificati (data modification) o cancellati (data disruption) durante la trasmissione
· authentication: assicura che clients, hosts e users siano ciò che dicono di essere e che le loro identità siano correttamente conosciute
· authorization: assicura che le identità di clients, hosts e users siano correttamente conosciute
24.2  Network Security Solutions
La sicurezza in rete è gestita dal tool Oracle Avanced Security.

Oracle Avanced Security fornisce soluzioni di sicurezza tramite la cryptographic checksumming, i dati criptati e i meccanismi di autenticazione che proteggono il sistema.  

Ecco come:

· Cryptographic checksumming assicura data integrity tramite l’etichettatura (labelling) di ogni pacchetto prima della trasmissione e quindi il controllo che il pacchetto sia in ordine alla ricezione.

· La data encryption mischia (scrambles) i dati usando una key. La key è richiesta anche per riunire i dati. I due algoritmi usati per per il criptamento sono DES e RSA RC4. 

Più lunga è la chiave, più è sicuro e forte il criptamento.

· Per configurare sqlnet.ora per l’authentication, devi settare il parametro AUTHENTICATION_SERVICES uguale ad un authentication adapter. 

Ad es., se usi Kerberos:



AUTHENTICATION_SERVICES = (KERBEROS5)
I parametri server encryption, client encryption, server checksum e client checksum sono contenuti in sqlnet.ora.

……….

……….

……….
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Data files – Control files
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Archive logs

















Uno dei pre-requisiti principali è che il db dovrebbe esser tirato giù con l’option diversa da ABORT cosicchè il db è in uno stato di consistenza ossia i file del db sono segnati con lo stesso SCN nello stesso momento. 


Questo è chiamato consistent backup.
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L’incomplete recovery viene fatto ogni volta che non vuoi applicare tutti i log file (archiviati e non) che sono necessari per portare il db al momento del guasto. 


Il db non è completamente recuperato; transazioni rimangono mancanti.





Per es. si richiede un incomplete recovery per la corruzione dei data file, dei redo, di tutti i control file o la perdita di una tabella dovuta all’errore di un utente.


Ogni tipo di incomplete recovery farà il restore di tutti i datafile da un valido offline o online backup.
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Ecco un incomplete recovery:
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The data files cannot be seen individually as in a Unix O/S tar or pcio to tape.
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Recovery process 2





Recovery process 1





SVRMGRL session





Recover database parallel 2;





Il parallel recovery usa multipli recovery processes per leggere multipli redo logs contemporaneamente.


E’ composto da:


- un server process che legge i redo log


- un recovery process che applica i cambiamenti nel db





Per usare il parallel recovery, il db deve essere configurato per girare con parallel query processes. Per avviare i parallel query processes bisogna settare PARALLEL_MIN_SERVERS e PARALLEL_MAX_SERVERS.
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A destra, il multiplexing dei backup set: serve per avere protezione contro la perdita o la corruzione dei backup sets.


RMAN duplexing sono le addizionali copie di un originale backup set che serve per avere ridondanza.


La naming convention dei backup pieces è data da RMAN o dal FORMAT parameter nel BACKUP command. 


I valori delle FORMAT variables usate con il BACKUP command:






































 





a = data01.dbf


b = data02.dbf


c = index01.dbf
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backup piece
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backup piece





backup piece





_______


_______


_______





_______


_______


_______











SVRMGRL > shutdown
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Copia di tutti i file fisici
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size limit forces multiple backup pieces
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…





arch1.log


arch2.log


…





 data1.dbf





 control1.ctl
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Gli archive logs devono essere in separati backup piece dai data files. 


I backup set possono includere solo data files, archive logs e control files.





I backup pieces hanno una size limitation che è data dai limiti del S.O. o del media manager library. 


Dopo che metti un size limit su un backup set, un addizionale backup piece sarà creato quando il SIZE LIMIT value è superato.
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remote archive directory
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primary e standby db server





Gli archive sono copiati tramite OS copy command
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standby db





Lo standby db è utilizzato quando il primary db ha un guasto. 


A quel punto lo standby db può essere completamente recuperato, aperto e reso disponibile agli users.


A destra, lo standby db nello stesso server.





Se nel primary db backuppi il controfile o pulisci gli online redologs, invalidi lo standby db.
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Lo standby db permette l’alta disponibilità continuamente e per esistere deve avere un primary db.


Il primary db può supportare fino a 4 standby db che possono essere usati per diversi scopi e sono constantemente nello stato di recovery.


Lo standby db applica gli archive che riceve dal primary db e può essere in differenti geographic regions o anche nello stesso server. 


A destra, lo standby db nei remote servers.


















































Arch53.log





Arch11.log





Arch21.log





28 Gen 00





14 Gen 00





8 Gen 00





1 Gen 00





Media failure





In ARCHIVELOG, gli archive log possono essere applicati al backup dei data file per il recovery al punto di failure.


Ecco un complete recovery per un media failure del 28 gennaio:
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backup set containg one data file
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